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Che cosa c'è dietro al 
«miracolo giapponese»? 

Un viaggio di Giuseppe Botta nel paese che per lo sviluppo economico e tecnologico degli ultimi 
anni è stato definito «più americano dell'America» A PAG. 3 

-jTJ-drtit T*tU'inBtoìatr&*eaatK7Bxmi fTTy7swgm^77Krayflm«yra£ 

Damasco* 

LA TREGUA E FBAHLE NON Si 
Ancora bombe su Beirut 
Battaglia alla periferia 

I quartieri arabi colpiti per ore e ore - Civili in fuga massacrati sulla strada per Damasco 
Sharon: non cesseremo di colpire l'Olp - Il futuro assetto del Libano - Ulrak dà via libera 
al passaggio di truppe iraniane - Caccia israeliani nella notte sorvolano Damasco 

BEIRUT — SI continua a combattere alle 
porte della capitale libanese nonostante l'en
trata In vigore, avvenuta a mezzogiorno di 
ieri, del «cessate 11 fuoco* proclamato da I-
sraele al termine della riunione straordinaria 
del Consiglio del ministri tenutasi a Gerusa
lemme. Nel pomeriggio l'aviazione israeliana 
ha effettuato nuove azioni contro posizioni 
siriane nella regione del colle del Baldar, sul
la strada internazionale che porta da Beirut 
a Damasco. Anche 11 fuoco delle artiglierie è 
ripreso con intensificata violenza a poche ore 
dalla proclamazione del «cessate 11 fuoco». L* 
artiglieria israeliana continua a bombardare 
sistematicamente le alture a sud della capita
le libanese mentre le formazioni palestinesi, 
quelle libanesi loro alleate e le batterle siria
ne hanno ripreso a cannoneggiare le unità 
Israeliane al largo della costa. Frattanto si è 
appreso che 11 regime di Bagdad ha accettato 
la condizione posta da Teheran per la tregua 
nella guerra che oppone 1 due paesi: e cioè ha 
dato 11 suo accordo a che le truppe Iraniane 
attraversino il territorio iracheno per recarsi 
In Siria e in Libano. 

L'annuncio del «cessate il fuoco» era stato 
dato un'ora e un quarto prima dell'effettiva 
entrata in vigore dalla radio Israeliana men-

(Segue in ultima) 

Dal nostro inv iato 
DAMASCO — La notizia del cessate ti fuoco 
ci ha raggiunto, attraverso un notiziario 
straordinario In francese della radio giorda
na, durante II tragitto In auto tra Amman e 
Damasco. La chiusura dello spazio aereo si
riano, dopo le battaglie fra Mig e Mlrage del 
giorni scorsi, ci aveva Infatti costretto — In
sieme a molti altri giornalisti — a un laborio
so e faticoso pellegrinaggio (ore di aeroporto, 
voli confermati e poi cancellati all'ultimo 
momento, incertezza sulla stessa realtà effet-
Uva della situazione) prima ad Atene e poi ad 
Amman, città diventata negli ultimi anni 
una sorta di vitale e brulicante retrovia e 
punto di smistamento, prima per 11 conflitto 
Irak-Iran ed ora per la guerra del Libano. E 
appunto da Amman slamo partiti Ieri matti
na, Insieme ad altri colleghi, per raggiungere 
la capitale siriana e, di qui, proseguire in 
qualche modo alla volta del Libano. 

Eravamo ancora al di qua del confine, 
quando abbiamo sentito l'annuncio della ra
dio. Le 12 (ora locale di Inizio della tregua) 
erano ancora lontane, la guerra ancora Infu
riava. Sul versante siriano del confine, in fa-

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 

Stasera a Roma fiaccolata 
contro il massacro in Libano 
Appello dei movimenti giovanili per la raccolta di medicine 
e viveri - Manifestazioni unitarie in molte città italiane 

ROMA — SI organizza la 
protesta e si infittiscono le 
manifestazioni contro l'in
vasione israeliana e si molti
pllcano le prese di posizione 
contro 11 massacro dei pale
stinesi In Libano. 

Dopo le manifestazioni di 
Genova, Bologna, Parma e di 
tante altre città ieri è stata la 
volta di Napoli. Un corteo di 
giovani e di lavoratori ha sfi
lato per le vie del capoluogo 
campano su iniziative unita
rie di un ampio arco di forze 
e di organizzazioni: PCI, PSI, 
PDUP, Acll, FGCI, FGSI, 
Gioventù aclista, Unione ge
nerale studenti palestinesi e 
Lega degli studenti libanesi. 
Al comizio hanno preso la 
parola 11 sindaco di Napoli 
compagno Maurizio Valenzi, 
Ahmed Amura, rappresen
tante degli studenti palesti
nesi, Leone Schisano, segre
tario provinciale della Gio
ventù aclista. 

Una manifestazione si 
svolgerà questa sera a Saler
no: è stata Indetta dal Comi
tato unitario per la pace e dal 
PCI, PDUP, DP, FGCI, dal 
sindacati provinciali e del 
metalmeccanici e da altre 
organizzazioni di massa. Nu
merosi consigli comunali 
stanno votando ordini del 
giorno contro l'aggressione 
israeliana. 

Quattro ore di presidio po
polare in piazza Dante, a 
Grosseto, Ieri pomeriggio, 
per iniziativa delle quattro 
sezioni comuniste del capo
luogo maremmano, per pro
testare contro 11 genocidio 
del popolo palestinese e liba
nese. Con una mostra di do
cumenti e di fotografie sulla 
operazione «terra bruciata» 
dell'esercito israeliano, cen
tinaia di cittadini, di giovani 
e di donne hanno apposto la 

(Segue in ultima) 

Il Papa 
in Argentina 
non nomina 
le Malvine 

BUENOS AIRES — Il Pa
pa è giunto Ieri mattina a 
Buenos Aires. Giovanni 
Paolo II ha subito chiari
to che II viaggio è per la 
pace e «al di sopra di ogni 
intenzione politica», e nel 
suol discorsi non ha mai 
nominato le Malvine. Un 
messaggio del Papa è sta
to letto Ieri all'assemblea 
delle Nazioni Unite sul di
sarmo: «Prevalga la forza 
della ragione». A PAG. 2 

A Bonn sì e a Roma no? 
Ieri abbiamo cercato di capire come era

no andate le cose a Bonn dove si svolgeva
no, contemporaneamente, la riunione del 
capi di governo o di Stato del paesi del Pat
to Atlantico e una grande manifestazione 
pacifista. Il nostro giornale ha dato un'am
pia Informazione su l'uno e l'altro avveni
mento e ha dato forte rilievo alla manife
stazione per la pace. Molti altri quotidiani 
hanno rovesciato 11 rilievo e tuttavia hanno 
dato un'informazione sull'uno e l'altro av
venimento. Il giornale della Democrazia 
cristiana ha Invece Ignorato la manifesta
zione pacifista, l'ha cancellata dalle sue co
lonne. Se non erriamo nessun altro giorna
le ha fatto questa operazione chirurgica. 

Sul carattere della manifestazione, tutti 
ammettono essere stata grandiosa. «La Na
zione» dice che: «La riva destra del Reno è 
stata Invasa pacificamente da decine di 
migliala di giovani che protestavano con
tro la visita di Reagan e la proliferazione 
delle armi atomiche». Quindi si può prote
stare contro questi fatti senza essere 'bie
chi breznevlani»? Pare di sì. #1/ Tempo; con 
Il suo corrispondente da Bonn ci Informa 
che 'tra le numerose scritte antl-Reagan 
(ma ce n'era qualcuna anche antl-Breznev) 
campeggiava uno striscione con la seguen
te raccomandazione: "USA: riprendetevi 11 
vostro pagliaccio e Inviateci Jerry Lewis": 
Noi, che non abbiamo mal proposto questo 
scambio, slamo stati definiti tveterocomu-
nlsth e 'residuati degli anni 50*1 (Ma, scu
sate la digressione, cosa avete contro 'gli 
anni 50» e quelle manifestazioni che fanno 
onore a chi l'ha fatte?). 

Abbiamo segnalato la versione di una 

parte della stampa che ha visto nella mani
festazione di Bonn 11 carattere 'unilaterale 
e antiamericano» che fu rimproverato a 
quella di Roma. DI diverso avviso è II corri
spondente dell' 'Avanti!» Il quale scrive che 
*gll slogans che hanno caratterizzato la 
manifestazione pacifista odierna di Bonn 
danno 11 senso politico di una dimostrazio
ne non certo a senso unico ma Indirizzata 
ad entrambe le superpotenze». 

La descrizione della manifestazione che 
fa V'Avantl!» coincide con quella fatta da 
'l'Unità: Ma sull'iAvanti!» c'è qualcosa in 
più che vogliamo riprendere. Il giornale so
cialista ci informa infatti che 'in origine il 
comitato organizzatore che aveva deciso la 
manifestazione, voleva orientarla soltanto 
contro Reagan, ma si è trovato In minoran
za». E si è trovato in minoranza perché il 
movimento ecologista, 1 giovani socialisti e 
liberali e le altre organizzazioni con la loro 
Impostazione e partecipazione hanno 'ca
povolto I rapporti di forza». Bene. Ma per
ché in Italia il PSI non fa lo stesso? Perché 
anziché esorcizzare e Invitare a non parte
cipare alla manifestazione di Roma non a-
vete fatto come gli ecologisti e i giovani 
socialisti tedeschi? È stato questo il senso 
della nostra polemica con i compagni so
cialisti del sindacato e con Marlanettl, che 
stimiamo sempre, anche dopo le divergen
ze di questi giorni. A meno che, ai compa
gni socialisti, vada bene una manifestazio
ne pacifista a Bonn ma non a Roma giac
che qui non è possibile manifestare contro 
Il riarmo e I missili, ad Est e ad Ovest, senza 
parlare anche di Comlso. 

em. ma. 

None 
questa la 
via della 
pace 

Il cessate il fuoco bilate
rale stabilitosi fra Israele e 
Siria è stato giustamente 
salutato come un primo po
sitivo effetto della pressio
ne internazionale e dell'i
solamento in cui lo Stato 
aggressore è venuto a tro
varsi. Di positivo esso con
tiene il fatto che viene così 
ad abbassarsi (ma non a 
scomparire) il livello di i-
naudita distruttività di 
questa guerra preventiva 
volta a cambiare jl volto del 
Medio Oriente. E tutto in* 
vece da accertare se esso co
stituisca la premessa della 
pace e del ristabilimento 
del diritto delle nazioni. I 
precedenti storici e la stes
sa realtà attuale, purtrop
po, inducono al pessimi
smo. 

Risaltano due fatti es
senziali: 

1" il cessate il fuoco inter
viene allorché Israele ha 
portato in profondita, fino 
alla periferia di Beirut, la 
sua conquista territoriale 
da cui non solo non ha la 
minima intenzione di riti
rarsi, ma da cui intende far 
derivare un totale muta
mento della situazione li
banese (in pratica la liqui
dazione della presenza dei 
palestinesi in quanto na
zione); 

2" il cessate il fuoco, co
me detto dal ministro della 
Difesa Sharon, non riguar
da i -terroristi palestinesi» 
ma anzi è funzionale allo 
scopo di «rastrellare il terri
torio, un lavoro che richie
derà molto tempo»; 

Il significato di questi 
fatti è lampante: Israele in
tende occupare stabilmen
te il Libano meridionale, 
•ripulito* dai palestinesi 
procedendo ad una guerra 
di polizia e di annienta
mento. E siccome si am
mette che ciò si scontrerà 
con una guerriglia di dife
sa, si prevede che l'occupa
zione cesserà solo con la 
«soluzione finale* della 
scomparsa fisica del nemi
co. E chiaro che simili pro
positi escludono sia un 
rientro di Israele nei propri 
confini, sia l'affidamento 
dell'area ora occupata a tu
tele internazionali vera
mente pacificatrici. Questa 
inaudita arroganza è resa 
possibile grazie all'avallo 
dato dagli 1JSA. 

Fermare le cose a questo 
punto significa, dunque, 
semplicemente dare parti
ta vinta all'aggressore; in
somma, confermare che la 
guerra paga e si legittima 
per il fatto stesso di essere 
•preventiva». E insieme ai 
palestinesi, tutta la comu
nità mondiale, intesa come 
ordine legale, ne uscirebbe 
sconfitta. A ciò è impossibi
le rassegnarsi. Per questo è 
assurdo parlare di tregua. 
Si potrà parlare di tregua, e 
sperare in una soluzione 
negoziale secondo giusti
zia, solo col completo ritiro. 
Come ottenere questo esito 
è il drammatico problema 
che sta di fronte alle due 
maggiori potenze, all'Euro
pa, alla comunità interna
zionale. O vi sarà una con
vergenza di sforzi in tale 
direzione, oppure si ri-
schiera un'amplificazione, 
una internazionalizzazio
ne del conflitto nell'area 
più turbolenta del mondo e 
— fatto non meno grave — 
il genocidio di un popolo; 
due cose che ripugnano al
la coscienza e agli interessi 
vitali di tutta l'umanità. 
Essendo queste la qualità e 
la dimensione del proble
ma, le dichiarazioni di ieri 
di Colombo appaiono ina
deguate e reticenti, ed in o-
gni caso lontane dal comu
ne sentire del paese. 

BEIRUT — In uno dei quartieri bombardati si cerca di portare soccorso ai civili rimasti sotto le macerie 

Il governo deplora Israele ma 
non assume alcuna iniziativa 

Colombo rifiuta il riconoscimento dell'OLP e giustifica il veto USA all'ONU - Pajetta 
denuncia i massacri e la subalternità della politica italiana - Dario Valori al Senato 

ROMA — Le ambiguità del 
governo italiano sulPinvasio-
ne israeliana del Libano sono 
state confermate ieri alla Ca
mera (e denunciate da Gian 
Carlo Pajetta) da alcune di
chiarazioni del ministro degli 
Esteri Emilio Colombo. Da 
qui ha preso le mosse un di
battito che ha fatto emergere 
anche molteplici differenzia
zioni tra i partiti della mag
gioranza. 

DICHIARAZIONI DI CO
LOMBO — Il ministro degli 
Esteri (che aveva sottoposto 
preventivamente il suo di
scorso a Spadolini, presente 
poi in aula) ha confermato 
anzitutto la -condanna sen
za esitazione dell'aggressio
ne israeliana del Libano*, Il 
governo la considera -una 
violazione del diritto inter

nazionale e delle regole di 
convivenza sulle quali è fon
data la comunità dei popo
li*. Da qui la richiesta a Tel 
Aviv del «ritiro immediato e 
senza condizioni* delle sue 
truppe dal Libano di cui de
vono essere reintegrate -pie
na sovranità, indipendenza 
politica, unità e integrità 
territoriale*. 

Ma più in là della deplora
zione, ancorché -la più fer
ma», Fon. Colombo non è an
dato. Anzi, ha rivendicato a 
titolo di merito la sua recente 
visita in Israele (ha detto, ma 
solo ora, di aver raccomanda
to -moderazione e autocon
trollo*). Di più e di peggio, ha 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 

Precipita il franco 
Verrà svalutato? Oggi 
si decide a Bruxelles 

ROMA — Durante questo week-end il franco sarà svalu
tato e la lira sarà «trascinata» nel riallineamento delle 
monete all'interno dello SME? I segnali in questa direzio
ne si sono moltiplicati Ano alla tarda serata di ieri: oggi, 
alle 14 si riunisce a Bruxelles il consiglio dei ministri delle 
Finanze del dieci paesi europei, mentre si è protratta fino 
a tarda notte la riunione — sempre a Bruxelles — del 
Comitato monetario europeo, di cui fanno parte i presi
denti delle banche nazionali. 

Entrambi gli appuntamenti sarebbero stati richiesti 
(Segue in ultima) ALTRE NOTIZIE A PAGINA 6 

Una donna paralizzata, viveva su una carrozzella nella capitale 

Muore a 46 anni dopo 3 giorni d'agi 
senza soccorso nel centro di Trastevere 

ROMA — Un vecchio rione, 
di quelli dove il popolo roma
no di una volta quasi non c'è 
più: perché è bello, è antico, è 
romanlsslmo. E allora fa go
la al ricchi e agli stranieri. 
Che hanno comprato tutto a 
peso d'oro. Case, botteghe, 
giardini. Tutto. Trastevere, 
un rione di quelli che la notte 
sono sempre una festa, fino 
alle ore piccole. Ci saranno 
cento ristoranti, cento bar, 
cento locali. Ci viene tutta 
Roma qui la sera, a divertir
si. Lei Invece, Rosallnda, si 
divertiva pochissimo. Non 
guardava più nemmeno la 
gente In faccia, e la gente 
non guardava In faccia lei. E* 
morta. Come? Di fame, di 
freddo, di stanchezza. Chis

sà. Lo dirà l'autopsia. Una 
cosa è certa: è morta di di
sperazione, perché da anni 
nessuno mai si è accorto che 
esisteva, o — peggio — chi se 
ne è accorto l'ha dimenticato 
subito. E' morta, in silenzio, 
dopo tre giorni d'agonia, su 
una carrozzella, In mezzo al
la strada. 

Rosallnda era una donna 
giovane. Quarantasei anni. 
Malata. Un incidente le era 
costato caro: la paralisi. Era 
una donna intelligente, col
ta, laboriosa. Veniva da Mi
lano. Era arrivata a Roma 
trent'anni fa per studiare. L* 
università, poi al lavoro. Mil
le lavori diversi. Niente di 
speciale. Alla fine faceva la 
commessa in una pelletteria. 

Forse se la passava anche 
bene, ma poi venne quell'in
cidente che le tagliò le gam
be e le spezzò la vita. Da un 
ospedale all'altro, in carroz
zella. E da un avvocato all'al
tro, per prendere certi soldi 
che ancora aspetta dall'assi
curazione. Due mesi fa i me
dici del San Filippo Neri le 
dissero: «Signora, lei in fondo 
sta bene. Noi non abbiamo 
niente di cui curarla. Si 
prenda la sua carrozzella e 
vada». Dove? Lei se n'è anda
ta, e ha cominciato a girare 
per le strade. Non aveva più 
casa, non aveva più un pa
rente, un amico, una lira. Un 
giorno, a maggio, un tassista 
la vide e si impietosì. (Per 

fortuna: ogni tanto c'è un'a
nima che conosce la pietà). 
Telefonò a un giornale, e la 
notizia fu pubblicata. Tutto 
qui. Nessuno più s'è mosso, 
nessuno è andato a vedere. 
Nessuno: nemmeno quei due 
o tremila passanti che in 
questi tre giorni devono pure 
averla vista mezza morta, si
lenziosa, con la faccia bianca 
come uno straccio, su queir 
angolo stupendo di piazza 
Giuditta Tavani Arquati. 
Ferma, Immobile nella sua 
carrozzella. Tre giorni di a-
gonia. Finalmente ieri sera 
un signore l'ha guardata in 
viso, e ha detto: «Questa sta 
male!». Quando è arrivata 1* 
ambulanza Rosalinda Pas
soni era già morta. 

apoteosi di Haig 

N ON è la prima volta che 
noi, personalmente, e-

sprintiamo o lasciamo inten
dere la stima che nutriamo 
per il segretario di Stato a-
mericano Haig; ma nella oc
casione della quale diremo 
tra poco sentiamo che stiamo 
sfiorando l'entusiasmo. Il 
presidente Reagan avrà forse 
sbagliato nella scelta di qual
che ministro o nella designa
zione di qualche suo stretto 
collaboratore. Non dimenti
cate che la storia ha registra
to errori simili anche in uomi
ni di grande talento, com'è si
curamente il capo della Casa 
Bianca. Ma con Haig è anda
to a colpo sicuro, convinto, 
giustamente, che sul respon
sabile della politica estera 

USA non si poteva né si dove
va sbagliare, e ha compiuto la 
sua scelta. Oggi abbiamo sot
to gli occhi la prova che ele
zione più felice non si poteva 
ideare e che sull'avvenire del 
mondo, finché ci sarà Haig, 
potremo dormire tranquilli 

Abbiamo infatti appreso 
ieri dai giornali che il segre
tario di Stato statunitense a-
veva in animo di recarsi a Ge
rusalemme per indurre alla 
fine immediata degli atti di 
guerra quell'essere inqualifi
cabile che i Begin, ma ha ri
nunciato alla sua missione 
-perché gli israeliani sono 
troppo intransigenti*, am
mettendo nel contempo che t'
inora quali siano i fini del 
primo ministro di Israele. 
Che fine diplomatico, che bel

l'ingegno, che onesta intelli
genza, Haig ha capito che c'e
ra un solo modo per punire i 
governanti israeliani: non 
andare da loro, sebbene glielo 
avesse promesso. Adesso ci fi
guriamo il governo di Begin 
precipitato nella disperazio
ne: «Sta come — si domanda
no quei ministri smarriti — 
Haig non viene?». E in casa, il 
segretario di Stato si sente 
domandare dai familiari: 
•Papà non vai in Israele?» 
«No, voglio che soffrano — ri
sponde il Talleyrand della 
Casa Bianca — e poi, franca
mente, chissà cosa vorrà Be
gin?». Già, ora che ci pensia
mo dobbiamo ammetterlo an
che noi: non siamo ancora 
riusciti a capire a che cosa 

mirino i governanti di Geru
salemme. Si sentono degli 
spari, ma che festeggino un 
matrimonio! Si vedono case 
distrutte, ma che attuino un 
nuovo piano regolatore? Ci 
sono in terra dei poveri morti, 
ma che li abbiano portati lì 
per monito? Si contano molti 
feriti, ma che siano stati ri
dotti così per provare nuovi 
disinfettanti? E in atto una 
interruzione della strada Bei
rut-Damasco, ma che si debba 
ad esperimenti per regolare 
meglio il traffico* 

Ha ragione Haig, che è un 
genio. Speriamo solo che un 
giorno non dica a se stesso 
che non ha capito bene ciò 
che vuole lui. Ci piacerebbe e-
vitare che si suicidasse. 

Fortebreccio 

«Protesta 
e soprav

vivi»: 
l'America 
manifesta 

a New York 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I primi sono 
entrati in azione giovedì 
mattina e vengono dal Giap
pone: monaci buddisti In tu
niche bianche e arancione, 
cranio rasato, martellano de
licatamente monotoni ri
chiami su tamburelli. Da 
due giorni, all'ora in cui fiu
mane di gente si avviano ai 
loro piccoli o grandi busi
ness, questo corteo esotico, 
seguito da una scia di ameri
cani In prevalenza giovani, 
percorre il centro verso la se
de dell'ONU. Sotto l'astratta 
struttura metallica dedicata 
a Ralph Bunche, che fu sot-
tosegratarlo americano all' 
ONU (ed era di pelle nera), 
comincia 11 sit-in che dura 
tutta la giornata. Se ne stan
no accosciati per terra attor
no a un quadrilatero di In
grandimenti fotografici del
lo scempio di Hiroshima: di
stese di macerie, corpi carbo
nizzati, volti sfigurati dalla 
pèste atomica, la prima. Vo
levano pregare nella chiesa 
dell'ONU, ma è chiusa al 
pubblico, e così si sono adat
tati a cantare le loro nenie In 
mezzo al traffico inesauribi
le della Prima Avenue. 

Il loro esemplo è stato se
guito da gruppi di scolaretti 
americani che sfilano sul 
marciapiedi delle strade più 
affollate lanciando questi 
slogan: 'Cosa vogliamo? La 
pace. Quando? Ora: I pas
santi osservano con rispetto
sa curiosità, scattando foto, 
leggono 1 manifestini che In
vitano a partecipare alla 
marcia per la vita, alla sfila
ta contro l'olocausto nuclea
re, alla manifestazione paci
fista di oggi. Dovrebbe essere 
'la più grande manifestazio
ne della storia di questa cit
ta», secondo la definizione 
del sindaco Ed Koch, l'uomo 
che appena due mesi fa si era 
rifiutato dì proclamare 1112 
giugno la 'giornata per 11 
congelamento delle armi nu
cleari» e oggi sarà anch'egli 
In mezzo alla gente. 

SI è già capito che sarà dif
ficile contarla, la gente che 
parteciperà. I promotori ne 
aspettano un milione. La po
lizia ne prevede 600 mila. Co
munque, con buona pace di 
Koch, sarà la più grande ma
nifestazione pacifista d'A
merica, non soltanto di New 
York. È la gente si muoverà 
da 500città degli USA, utiliz
zando duemila pullman e af-
cunJ trenf speciali. Cinque
mila poliziotti controlleran
no la folla, con una speciale 
attenzione a quel miglialo di 
manifestanti che hanno in
tenzione di bloccare gli in
gressi delle missioni presso 
1K)NU delle cinque grandi 
potenze nucleari: Stati Uniti, 
Unione Sovietica, Francia, 
Qran Bretagna e Cina. 

Quest'ala radlcallzzante è 
però minoritaria: la miriade 
di organizzazioni che hanno 
costruito le strutture di que
sto esercito pacifista mirano 
a evitare qualsiasi Incidente 
e a fondere Insieme I vecchi e 
-storici» gruppi politicizzati 
con una consolidata espe
rienza di attivismo e le nuove 
reclute dello spontaneismo 
di massa e delle organizza
zioni religiose. Se le previsio
ni degli analisti risulteranno 
esatte, 11 grosso del dimo
stranti saranno gente comu
ne, colletti bianchi, quelli 
della provincia e del suburbi, 
gli uomini e le donne delle 
Innumerevoli »Maln Street» 
d'America. Afa tra le novità 
della vigilia spicca la discesa 
In campo della chiesa catto
lica, la più conservatrice e 
subalterna delle Chiese ame
ricane, che sin dalle polemi
che contro l'intervento In 
Salvador si è posta In posi
zioni di avanguardia. Oggi è 
l'arcivescovo di Washington, 
James Hlckey, a esprimersi 
In termini inequivocabili In 
una lettera pastorale al 400 
mila fedeli della sua arcldlo-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 


